
dell’informazione italiana. Anche i
giornalisti dovrebbero riflettere su
questo. Non sono tra quelli che si la-
mentanodei giornali però certe vol-
te si prova imbarazzonel vedere che
a chi ha il potere si concedono cose
che non erano concesse ad altri nel
passato.Berlusconihadettonel pie-
no della tempesta finanziaria cose
incredibili, ha invitato adacquistare
azioni di questo o quello, ha detto
che lapubblicitàdeveandarealla te-
levisione non pubblica, che poi vuol
dire la sua. C’è un commentatore di
origine liberale che abbia preso la
penna in mano per scrivere qualco-
sa? Come reagire? Con la realtà, le
iniziative, la presenza sul territorio.
La manifestazione, per quanto ab-
bianoprovato a sminuirla, non sono
riusciti a nasconderla. Tutti hanno
visto. E poi i nostri strumenti: la gio-
vane Youdemha fatto 150mila con-
tatti nel giorno della manifestazio-
ne. E poi ci sono tutti gli strumenti
nuovi, a cominciare da Facebook.
Faremo un incontro con tutto que-
stopopolo che ci contatta. Poi c’è un
problemadi linguaggio:nonèunca-
so che dal palco del Circo Massimo
io non abbia detto una parola sulla
"politica", quella fatta di allusioni o
messaggi interni.Noidobbiamopar-
lare il linguaggio dei problemi della
gente, ma non avendo paura di ciò
che siamo. Sull’immigrazione, tan-
to per fare un esempio, noi non pos-
siamo assecondare la Destra».
Infastidito dalla presenza di più televi-
sioni che fanno riferimento al partito
democratico?
«No, più ce ne sono e meglio è».
Il congresso non era meglio anticipar-
lo alla primavera del 2009?
«No, se noi invece di fare la manife-
stazione o la battaglia sulla scuola
fossimo stati chiusi a discutere,
avremmo sbagliato. Noi siamo una

grandemacchina di democrazia, ad
esempio facciamo le primarie per
ogni candidato e siamo gli unici a
farlo,ma inunpartito il dibattitode-
v’essere un mezzo non il fine. Un
partitononsta insiemeperchédiscu-
te,ma discute perché poi può cerca-

re consenso. Preferisco chi sa parla-
re alla gente a tanti che sannoparla-
re solo in riunioni interne».
Le primarie sono un metodo che met-
te in difficoltà il partito? Ci sono resi-
stenze?
«Noi dobbiamo decidere che fare.
Se si fanno le primarie, non possia-
mo pensare di farle come facevamo
prima le vecchie scelte. L’importan-
teè che tutti partecipinocon lo spiri-
to giusto, con lealtà e sobrietà. Ma
nonsipuòdire, facciamole, peròab-
biamo già deciso il candidato...».
Possiamo dire che sulla scuola anche
il centrosinistra ha investito poco? E
cosa farebbe se lei fosse al governo?
A questi giovani che cosa dice?
«Sulla scuola il centrosinistraha fat-
to tentativi di riforma, ma ci sono
state molte resistenze, soprattutto
tra gli alleati. È la conferma che ser-
veun fortepartito riformista che im-
ponga le scelte. Il riformismo non è
laversionebeneeducatadella tradi-
zione o una forma di moderatismo,
è cambiamento radicale. Il modera-
tismonascedalbisognodi legittima-
zione, dalla confusionepolitico pro-

grammatica. La coesione di un’ispi-
razione riformista fa la qualità del-
l’azionepolitica.Ma scuola e forma-
zione, insiemeall’ambienteeallepo-
liticheper la crescita, sono le treque-
stioni sullequali ungovernoriformi-
sta può permettere un cambio di
passo al paese. Il centrosinistra non
l’ha fatto in passato, io al CircoMas-
simomi sono impegnatoaaumenta-
re progressivamente del 50% le ri-
sorse per l'Università. Abbiamo pre-
sentato le nostre proposte, basate
su valutazione, autonomia, merito.
Poi noi dobbiamo investire sulla ca-
pacitàdi sceltadei ragazzi.C’è il pro-
blemadella loro responsabilizzazio-
ne. Un ragazzo di 16 anni è maturo
per decidere il proprio piano di stu-
di?Noi crediamodi sì.Cosadiciamo
ai ragazzi adesso? Che facciamo il
referendum non solo sul decreto
Gelmini ma su tutte le parti abroga-
bili di misure che si riferiscono alla
scuola. Vogliamo che sia il referen-
dumdiunagrandecoalizionedi for-
ze sociali della scuola e della società
civile, non solodella politica.Questi
ragazzihannobisognodi risposteal-
le loro domande e se nella società si
riapre un po' di sana febbre civile e
intellettuale questo fa bene al pae-
se. Se gli studenti sentono in assem-
blea la lezionedi filosofia, questodo-
vrebbe essere salutato da un gover-
no civile come un fatto positivo. Mi
preoccupo di più se i ragazzi stanno
fermi ma casa a vedere la televisio-
ne, invece che in piazza a occuparsi
del loro destino».
Il Pd non dovrebbe dire "scuola pub-
blica prima di tutto"?
«Noi stiamo a quello che dice la Co-
stituzione. La centralitàdella scuola
pubblica è un valore assoluto da di-
fendere, ma dobbiamo considerare
anche la funzione che hanno certe
scuoleprivate inmoltepartidelPae-

se.OggiBerlusconihagettatoben-
zina sul fuoco, dicendo che "i tagli
alle scuole private sono sbagliati",
senza aggiungere che lo sono an-
che quelli della scuola pubblica».
Il capo del governo anche sulla leg-
ge elettorale europea dice: o si fa co-
me dico io o non si cambia. Quale è
la posizione del Pd?
«Se Berlusconi lancia ultimatum,
io rispondo: resta tutto così come
è. Se l'alternativa è togliere le pre-
ferenze e portare lo sbarramento
al 5%, per noi può restare tutto co-
me è. La verità è che Berlusconi ha
paura: sa che se restano le prefe-
renze lui di Fi a Strasburgo non ne
porta quasi nessuno, li porta tutti
An che è un partito strutturato. È
la conferma che il Pdl non esiste.
Per le elezioni politiche si sa come
la penso: ritengo necessari i colle-
gi uninominali con le primarie per
legge,manon solopernoi, per tut-
ti. Per questo riteniamo che l’idea

di togliere le preferenze non vada
benee faremounabattagliaperdi-
fenderle fino in fondo. Alzare lo
sbarramento al 5%, inoltre, è una
misura per la governabilità: che
senso ha inserirla alle europee?
L’unicospiegazioneècheBerlusco-
ni vuole "far fuori" Pierferdinando
Casini.Comeal solito i suoi interes-
si personali, di partito inquesto ca-
so, prevalgono su tutto il resto».
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Sul nostro sito il forum
completo con il leader del Pd
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Riforme difficili

La proposta

Approfondimenti

«Il centrosinistra ha fatto
tentativi di riforma della
scuola come quello di
Berlinguer ma ci sono state
molte resistenze»

«Mi sono impegnato a
investire più risorse per
l’Università. Le nostre
scelte si basano su
autonomia e merito»
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